
Narrativelnvaders. Narratori di "Ri-
cercare" 1993-1999, Testo & Im-
magine. Scelti da Nanni Balestrini, 
Renato Barilli, Ivano Burani, Giu-
seppe Caliceti. Due esponenti del 
lontano "Gruppo 63" assieme a 
due figure nuove e locali, con la 
collaborazione del Comune di Reg-
gio Emilia e di Patrizia Paterlini, cu-
ratrice dell'ufficio stampa, propon-
gono un'antologia di testi presen-
tati e recitati nei celebri incontri an-
nuali. Trentatré autori, da Ammaniti 
a Voltolini, seguiti da un regesto 
completo, nomi e argomenti, dei 
sette incontri. Il volume si pubblica 
con una piccola sigla editoriale tori-
nese nella collana "Controsegni" 
destinata a "testi che corrodono le 
convenzioni" e anche a "spazi in-
classificabili di pensiero". 
RENATO BARILLI, È arrivata la terza 
ondata. Dalla neo alla neo-neoa-
vanguardia, Testo & Immagine. 
Nella stessa collana esce questo 
saggio su un percorso letterario 
dagli anni settanta a oggi. 

(L.D.F.) 

La nuova disciplina dei Beni Cultu-
rali e Ambientali. Testo unico ap-
provato con il decreto legislativo 29 
ottobre 1999, commento a cura di 
M. Cammelli, il Mulino. Strumento 
utilissimo per chi a vario titolo si oc-
cupa di beni culturali. 
PAOLO D'ALCONZO, L'anello del re. 
Tutela del patrimonio storico-arti-
stico nel regno di Napoli (1734-
1824), Edifir. Vi si trova ricostruito, 
da documenti e fonti, il vivacissimo 
intreccio tra storia della cultura, 
della civiltà figurativa e della prote-
zione legislativa a partire dagli scavi 
delle antiche città vesuviane pro-
mossi da Carlo di Borbone. 
HENRY JAMES, Amato ragazzo. Let-
tere a Hendrik C. Andersen 1899-
1915, Marsilio. Si tratta di una ini-

Abbiamo chiesto ai mem-
bri del nostro comitato di 
redazione e ad alcuni no-
stri collaboratori abi-
tuali di scegliere tra i 
libri usciti di recente, 
che stanno leggen-
do o che intendono 
leggere, quelli che 
consiglierebbero ai 
lettori deW'lndice". 
Troverete di tutto, tra 
abbinamenti arditi e 
competenze bizzarre. E ci piace che 
sia così perché abbiamo volu-
to che le scelte fossero domi-
nate soltanto dai principi 

-delle curiosità e delle 
passioni. La lista che 
scorrerete contiene tito-

, li che forse ritorneranno 
recensiti e citati, e altri di 

cui forse non parleremo 
mai, ma offre uno 
sguardo in anticipo sui 

lavori in corso dell'In-
dice. 

I consigli di questo 
mese sono di Lidia De 

Federicis, Michela di 
Macco, Angelo Morino, Pao-

la Splendore, Gianni 
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ziativa davvero intelligente della di-
rettrice del Museo Hendrik Chri-
stian Andersen, che si è aperto a 
Roma il 10 dicembre 1999 nella 
casa studio dello scultore. Il pubbli-
co può infatti dotarsi di uno stru-
mento fragrante per comprendere 
l'artista e la sua arte: "e l'idea e la 
composizione della tua fontana cir-
condata dal gruppo è evidente-
mente qualcosa di grandioso. Ma 
mi sembra che tutto sia lanciato 
nello spazio come una cometa in-
fuocata - con te appeso penzoloni 
a penzoloni alla coda (...) i miei ner-
vi vengono meno alla troppo lunga 
tensione del tuo sforzo" (da una let-
tera di James, da Lamb House, 
Rye, del 10 agosto 1904). 

(M.d.M.) 

MARCELLO SORGI, La testa ci fa di-
re. Dialogo con Andrea Carni/Ieri, 
Sellerio. Perché mi affascina leg-
gere libri che permettano di intra-
vedere qualcosa della vita privata 
di uno scrittore. Ma, naturalmente, 

deve trattarsi di uno scrittore che 
mi piaccia, come in questo caso. 
ALESSANDRO PERISSINOTTO, La 
canzone di Colombano, Sellerio. 
Perché, sfogliandolo, ho notato 
molti nomi di luogo familiari alla mia 
infanzia e alla mia adolescenza: 
Chiomonte, Ramat, Exilles, Oulx, 
Gravere, Susa. 
PABLO DE SANTIS, Lettere e filoso-
fia, Sellerio. Perché inevitabilmen-
te mi attrae la prospettiva di un po-
liziesco accademico, con profes-
sori dediti a ricerche maniacali e 
studiose esponenti della corrente 
letteraria del depressionismo. 

(A.M.) 

L'India nell'anima, a cura di Andrea 
Sirotti, Le Lettere. Si deve sempre 
tornare alle poesie per avere notizie 
dal mondo... Dodici poetesse in-
diane contemporanee scelte e tra-
dotte dall'originale inglese con 
amore e sensibilità. 
BLAKE MORRISON, Come se, F a n -
dango. Traduzione di Luca Scarli-

ni. Il processo per l'assassinio di un 
bambino per mano di altri due 
nell'inquietante e appassionata 
cronaca/testimonianza di un poeta. 
LUISA MURARO, La folla nel cuore, 
Pratiche. "La cronaca non è mai 
noiosa né stupida né saccente": 
una filosofa riflette sulla violenza 
del quotidiano attraverso la crona-
ca dei giornali. 

(P.S.) 

ALBERTO GIORGIO CASSANI, Le Bar-
cellone perdute di Pepe Carvalho, e 
MARCO VITALE, Parigi nell'occhio di 
Maigret, Unicopli. Con due volu-
metti densi e agili, s'inaugura "Le 
città letterarie", un nuova collana 
dedicata ai percorsi, al tempo stes-
so letterari e urbanistici, in luoghi ce-
lebri della letteratura: per verificare 
fino a che punto la fantasia degli 
scrittori ci fa conoscere la realtà. 
ANTOINE COMPAGNON, Il demone 
della teoria. Letteratura e senso co-
mune, Einaudi. La teoria della lette-
ratura vive da anni (come la politica) 

una fase di riflusso, ma non è il caso 
di fare finta che non serva a nulla. 
La letteratura è un oggetto sfug-
gente anche o soprattutto perché 
non è un terreno destinato agli spe-
cialisti: per questo per ripensarne la 
teoria è necessario confrontarsi, 
come fa Compagnon, con le nozio-
ni base del "senso comune" dei let-
tori: l'autore, il mondo, lo stile, la 
storia, il giudizio di valore. 

(G.T.) 

RAFFAELLO BALDINI, La nàiva - Furi-
stìr - Ciacri, Einaudi. Straordinari 
monologhi di personaggi ordinari e 
nevrotici, tra mimetismo, grottesco 
e sondaggio di conoscenza. 
LUCETTA FRISA e MARCO ERCOLANI, 
Nodi del cuore, Greco & Greco. 
Raccolta di lettere apocrife di celebri 
coppie (Tasso e Lucrezia Bendidio, 
Nietzsche e sua sorella, Rita 
Hayworth e Orson Welles). 
GIOVANNI ANSALDO, Il giornalista di 
Ciano. Diari 1932-1943, il Mulino. 
Un grande giornalista, in contro-
canto privato con il regime che ce-
lebra pubblicamente. 

(S.V.) 

GEORGE GISSING, Un presenti-
mento e altri racconti vittoriani, 
Abramo. La rediviva casa editrice 
propone uno degli autori meno 
conosciuti di tarda epoca vittoria-
na. Storie di fallimenti e tragedie 
umane ambientate in una Londra 
avviata verso lo stereotipo. 
MARINA CVETAEVA, Il lato oscuro 
dell'amore, Panozzo. Scelte e tra-
dotte da Haisa Pessina Longo. Mol-
te delle liriche presentate - vanno 
dal 1909 al 1941 - sono inedite in 
Italia. L'antologia rispetta i cicli della 
produzione della Cvetaeva, fornen-
do così un'utile chiave di lettura. 

LA REDAZIONE 

Lettere 
Viano/Jonas. Ognuno ha le sue spesso inconfessate sim-

patie e le sue idiosincrasie, che vanno pure almeno in una 
certa misura rispettate. Che a Viano Jonas non andasse 
proprio giù lo avevamo capito dal silenzio che su di lui ave-
va steso agli inizi degli anni novanta, quando in una raccol-
ta di saggi da lui curata, Teorie etiche contemporanee, la 
quale si proponeva di offrire un "quadro vivo [!] del dibat-
tito che si svolge in relazione all'etica contemporanea", 
non aveva mai ritenuto opportuno, neppure in una notici-
na, menzionare un libro, Il principio responsabilità, che al-
lora aveva già venduto 150.000 copie. Forse sperava che al-
meno in Italia questo autore non avrebbe incontrato fortu-
na e invece, nonostante la scarsa attenzione che la cultura 
accademica tuttora gli riserva, le opere di Jonas per tutti 
gli anni novanta hanno avuto un crescente successo di pub-
blico; tanto che la casa editrice Einaudi si è decisa recente-
mente a presentare anche l'opera filosofica jonasiana più 
complessa: Organismo e libertà (e ancor più recentemente 
la raccolta di interviste Sull'orlo dell'abisso). 

Viano non se l'è sentita più di tacere e con uno stile pole-
mico inconfondibile ha scritto due pagine mettendo all'(e 
sull')Indice (proprio lui, neoilluminista!) Jonas che non ca-
pisce la scienza (nel numero di maggio). Questo è infatti il ti-
tolo di copertina, e qui è racchiuso il leitmotiv della sua 
stroncatura: Organismo e libertà sarebbe pervaso da una ra-
dicale negazione del sapere scientifico a cui verrebbe con-
trapposta una filosofia della vita che Jonas avrebbe elabora-
to attingendo "a piene mani e con candore ai luoghi comuni 
della letteratura filosofica corrente nelle università tedesche 
della prima metà del Novecento". Rispetto alla "piagnuco-
losa" filosofia della vita di Jonas risulta perfino apprezzabi-
le il da sempre odiato Heidegger: almeno lui ignorando 
completamente la scienza non se l'è presa con il riduzioni-
smo. E con ciò Jonas è liquidato. 

Leggendo queste pagine mi sono ritornate in mente le 
critiche che negli anni ottanta Viano aveva mosso nei con-
fronti dei cantori del pensiero debole, e come non notare 
che si tratta dello stesso "cavolo rifritto": la difesa della 
scienza moderna e della civiltà tecnologica di contro ai po-
stmodernisti di tutte le risme. Ma la riproposizione contro 
Jonas di quello schema d'attacco assume un carattere don-

chisciottesco: Viano si costruisce un nemico in più della 
scienza che esiste unicamente nella sua immaginazione. 

Con Jonas si potrà dissentire su tutto o quasi (in effetti 
sono molte le critiche che gli si possono muovere ed in pri-
mis quella di aver preteso di fondare un'etica su una conce-
zione finalistica della natura); ma accusarlo (1) di aver vo-
luto costruire una filosofia della vita contro la scienza è un 
grossolano fraintendimento, rimproverarlo (2) poi di esse-
re un piagnucoloso epigono di Heidegger è, alla luce del 
suo lungo percorso intellettuale, falso e profondamente in-
giusto. 

(1) Organismo e libertà non è una filosofia della vita, ma 
una filosofia della biologia: un tentativo certo criticabile 
(ma, per favore, non con discorsi da trattoria) di entrare da 
filosofo, quale Jonas indubbiamente è stato - uno dei pro-
tagonisti del secolo, in un dialogo fecondo con la scienza. 
Quanto all'antiriduzionismo, argomento utilizzato da Via-
no per mostrare la posizione del tutto superata da cui Jonas 
prenderebbe le mosse, si può facilmente ribattergli di esse-
re rimasto lui fermo ad una visione antiquata della scienza: 
la "nuova biologia" di Humberto Maturana e Francisco 
Varela e la "nuova alleanza" di cui parla Ilya Prigogine van-
no nella stessa direzione di Jonas. Magari a Viano staranno 
antipatici anche questi autori, ma si tratta comunque di 
scienziati e non di ciarlatani. Jonas è tanto poco retrogrado 
dall'aver semmai anticipato con le sue riflessioni filosofiche 
posizioni che oggi sono sostenute da scienziati affermati. 

(2) Organismo e libertà non è un libro scritto in Germa-
nia e basato sulla letteratura filosofica tedesca, bensì in 
America e nutritosi di quella cultura angloamericana che 
ha costretto il suo autore a fare i conti con il periodo della 
sua formazione avvenuta in Germania e a prendere le di-
stanze dai suoi maestri: da Heidegger, ma pure da Husserl, 
entrambi rimproverati per il loro "idealismo", per non 
aver mai adeguatamente tematizzato la natura: "Nessuno 
dei nostri maestri - scrive Jonas - ci aveva spinto a cono-
scere lo stato delle scienze naturali". E da questo atteggia-
mento critico nei confronti dell'eredità filosofica tedesca 
che nasce Organismo e libertà (altro che heideggerismo an-
nacquato!). 

Delle due luna: o Viano non ha letto il libro, limitandosi 
a sfogliarlo, o lo ha letto, ma a tal punto prevenuto da non 
capirlo. In entrambi i casi il risultato non cambia: Viano ha 
preso una terribile cantonata. 

Postilla: Ho ripristinato il titolo tedesco originale nella tra-
duzione italiana per ragioni che ho segnalato in apertura, ma 
vorrei qui far notare a Viano che l'originale inglese (The Phe-
nomenon ofLife) non era comunque paragonabile a Das Prtn-
zip Leben scelto dagli editori tedeschi per la recente ristampa. 
Fenomeno/principio: possibile che al filosofo Viano sia sfug-
gita anche questa differenza? 

Paolo Becchi 

Carlo Augusto Viano ha preferito non rispondere. Ci limi-
tiamo a precisare che il titolo dell'articolo era come sempre a 
cura della redazione. 

Integrazione. Per effetto di inevitabili tagli redazionali 
apportati al dattiloscritto della mia risposta alla recensione 
di Tabucchi ai Racconti di E?a de Queiroz, o forse per me-
ro trascorso tipografico, sono state escluse dalla stampa an-
che un paio di righe la cui omissione rende incoerente il 
passo a cui appartengono. A p. 35 dello scorso numero, ri-
ga 28 della prima colonna, alla citazione "era rimasta rat-
trappita dalla paura" dovevano seguire queste due frasi: 
Nel Battaglia sotto Rattrappire: "intirizzire per il freddo e 
anche per la paura". Nella medesima lista: "i guaiti degli 
isterismi". 

Davide Conrieri 

Errata corrige. La scheda erroneamente firmata Guil-
lermo Carrascón comparsa a pagina 42 dello scorso nu-
mero era in realtà di Daniela Capra. Ce ne scusiamo con 
l'autrice. 

Le immagini. Le immagini di questo numero sono tratte 
da Diego Mormorio, Vestiti. Lo stile degli italiani in un se-
colo di fotografie, pp. 216, Lit 45.000, Laterza, Roma-Bari 
1999. 
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